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Tiinli ame Li ._ Coprir.la cara famigliar concordia, 


| i | E d’ovili conlermini, e di coli; ae 
CARME = | e Popòlarsi i deserti, e il cavo legno si 
Se sa ì . Per Pampia solitudine dei muri 
Né ribelle più a lungo al casto impero - | Cercar nuovi fratelli e nuovi mondi, . 
De' poetici riti, o santa andrai “© ‘| (“| |. Nè dell'aere corsotto ove fremente 
Religion de' carmi? — Il nume è questo Del mutato destin piange la Musa 
Cui. de' minori vali e dei più grandi | Lice spinger il volo a quelle caste 
Saorificò la schiera, cd or tessendo Semplici età; ma alle viltà presenti 
Inni al suo nome ed al suo cerin ghirlande Imprecar in silenzio è sol doncesso - 
lo pur w' appresserò tinte alare A chi minor delle celesti cose 
Or chi mi canta i trille alli misteri. | Sente la fral'natuta e il debil estro; 
Del tue be! regno, o Amor, quando d' umana Ma ben rivive sfolgorante d'orò © Ò 
Orma impresse non erano le care Dui mio canto evocata e ancora écheggia 
AI sorriso del Sol valli del Tigri Del clamor dei conviti o delie danze 
Nè per divin precetto’ alle devote | |’ Sotto la curva immensità dei cieli - 
Turbo dei pellegrini apriva il Gangé | La gran reggia di Nino. Ardono intorno: 
Sotto la volta dolle sponde ombrose Su tripodi gemmali arabi ‘incensi, 
1 votivi lavacri? — È tenebroso | È dai doppierì. vagamente appesi 
Di silenzii quel tempo, eppur un'eco © A istoriate travi amicà piove 
Di concenti aggiranlisi per Faria | Varia diforza edi color la luce. 
E di baci sonanti ih fondo. a) cupo i = Ed egli è steso il Dio sopra i tappeti. 
Nereggiar delia selva, © d’ amorosi Molli di Persia, mentre il capo olente 
Insi sposati a fioche arpe celesti 0/0} Dei profomi dell'India: alle Sirene 
Come un incanto al cor mi si rivela "0 Che di volittitosì ‘alli e di danze | 
E nel notturno vaneggiar dei sogni, Gii dilettan lo ‘sguardo, ed alla bella 
Quando chiuse alle immagini del mondo Fra le più belle che gli posa accanto 
Le abbagliate pupille, apro sue fuci 0/0 © Volge ardente e pensoso — Or via, non siame 
L'anima e di rotanti iridi azzurre. . Nel tempia del piacer? — Qui sulle penne 
E di mossi pel ‘bujo avrei ‘lampiri . Delle molli armonie rapite al’ arpa 
Si popola il pensigr, come Vadullo | | 0.0 Sì cullano gli amori, € per novella 
Cui tornan alla mente i giovanili © | Celestial magia, canti, deliri, © 
Colloquii a fianco della bella, io vedo. Suoni, profumi, volattà nei sensi 00 
Splender di remotissimi emisferi - Tutti irrompono ‘insiem; quì spuma in gire 
Il divino barlume, e una divita © IÌ nettare: celeste, e amore e ebbrezza 
Dolcissima lusinga if cor mi suona . Col filtro più diviu delle lor coppe. 
D'un remoto rilorno e sempiterno. Mescono le supreme estasi al nume. 
E tu posavi sul virgineo manto o — Tal nei giorno falel l'oste nemica, 
| Dell’anlica Cibéle il vergin piede, | Tale Ia mente del Signor d’Assiria 
Uomo nato a regnar, poichè uno spiro Ciro trovò — Grave il destarsi e duro. 
Dell’armoniso Amor che tutto move «Fu insorger a battaglia, e nella destra 
E lo spiro più santo ha in te sua stanza; Alle molli carezze ell'eminata 
Onde mentre durava eterna guerra ; Brandir la spada, e sol quando caduta 
Tra i leoni e i leoni, ospite tello Ò Babilonia, la giusta ira del cielo 
Per te fu visto colle piacid' ali 0 Le dense fiamme d'una pira accese 
n Ove il Re vinto: voloniario spense 
e Dedichiamo la stampa di questi versi agli sposi friuloni, L’onta e il rimorso, allora sol di tetra 


chie si uniranno nel prossimo S, Marlino. | Grandezza un raggio gli rifalse in fronie, 
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Striscia talor nel fango, o a ciel si Jeva Come falco selvaggio, e il cielo e il mare 


Quaggiù l'affetto istesso, e in varie tempre 
Scendendo immuta sua natura e santo 

Od iniguo divien:.lale quel puro. . 
Raggio di luce che dal Sirio piove 


Nella folta ombra d'una notte ‘estiva ©’ ;- 


Come argento nel puro alvo del lago, 
Lento è ferrigno al par di rugginusa 
Lama trapassa la ferrigna e lenta - 
Melma della palude. Ombra che oscilla 

In lontananza, e poi svanisce e lascia ©” 
Traveder ai cercanti cechi del valgo. 
Un lembo vaporoso, è nelle menti 

Umane il Ver: chi trepido 5° affanna | 
Dittro il fantasma che' lo illuse, a mezza 
La via ‘spesso cascò spossato e vinto, 
Mentre da lunge a tal caduta irride 

Sotto la fresca ombria dal. pergolaio 

Un’ allegra brigata, e seroscia ‘Îl riso 

E fra i lascivi motti e le carezze... 
Bevendo, il genial brindisi intuona 

La libertina Dea delle canzoni. — 

oh quante volte il vecchierel di Teo. 

La canzone intuonò mentre di vaghe 
Giovinette un drappello e di garzoni 
Serti tessea di pampini e di rose. 

Alla chioma canula, ed ei volgendo 

A quelle i rai, pe! sangue, almo-di Bacco... 
Giurava, che d'amore un bacio solo 

A lui vecchio valea cento corone. .. 
Degli Olimpici ludi — , Eroi, eroi. 

> Voi non fate’ per mé! Ma ben dintorno 
Mi stia Ciprigna colle Grazie, e presso 
Fellesgi un nembo d'amorini alati! 
Per laure séavissima si spanda 
L'armonia della lira, e tulle investa” 
.L'almo di cara voluttà — S’ assida. 

‘ » Grave in Olimpo la saggezza, e serbi 
»s Le occhiute cure il Fato; a me il bicchiero 
» Resti e l'amore e gioventù perenne!.,,. 
-— Tale cantava, e dal malfermo pugno: 
Sfuggiva il verde tirso, 6 le fanciulle, 
Dalle treccie disciolte, ebbre d' amore 
Béavano di baci il vecchio amico; 

— Ok ti ravviso, o bel genio lascivo 
Che cantasti l amore è lo scolpivi 

. Nei marmi delle Veneri di Milo 

Quando licenziosa «ai molli ingegni . 
Apria la corte e i chiari alrii d' Alene. 
La molle Aspasia; nò lontano assai 
Fuor de’ muri sorgea modesto. un:<cippo, 
Ove dormiano il santo ultimo sonno. 

1 caduti pugnando a Maratona. 

Ma tal non fu l’ Amor sotto je brume 

Delle Nordiche selve: il bardo errante, 
Nella strana armonia del suo poema, 
Le bizzarre venlure e il grande amore 
Così ci narra d'un aulico Eroe. 

— Sotio un ciel. procelloso, irto sul picco. 
Di rupe inaccessibile che piomba 

A dirotto sul mar, posò suo nido 


& 
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uouovou olo 1 uoeouos de so to sd 


Shetteano invano |’ agguerrito fianco 
Della sua torre, come .invan percole . 
Ogni affetto del mondo il cor superbo. — 
Solo con ‘pochi fidi, ei vide nn giorno 


-. Lungo sttol di nemici, e dietro a quello 


Aître schiere più folte ed-altre ancora. 
Accerchiare il suo covo — Ecco il Valkalla! 
Disse cai compagni, «e da un veron si sporse, 


‘Ed intoriio guatò, come .sè uscendo. 


A lunga caccia le rossastre nebbie 


| Della. valle spiasse — Ecco il Valhalla! 


E i brevi giorni e le profonde eterne. 
Notti sonaron di percosse e d'urli, 
Finchè solo gi restò, solo su un monte 
Di corpi e di ruine, e minaccioso 

E pacato Sorgea, come il dimani 

Della grande sconfilta innanzi a Dio 

il truce angel d’ Avernò — Allor si terse 
1 sudor dalla fronte, ullimo volse 

Un mortifero sguardo el titubante 

Campo nemico, e iramutendo in riso 
Mestissimo d'amor P'orrido ghigno 

Che gli sedea sul'labbro, entro gli abissi 


° Della rupe spari. — Ma d’iîndi a poco 


Balzar fu visto tra i mugghianti scogli 

Come daino inseguito, e in braccio avea. 
Una donzella vagamente avvolla 

In. candido armellin — Séavemente 

Nello schifo leggier posò la donna,. 

Sciolse, e come airon dall’ alto abete 

Drizza il volo alle nubi, il fragili legno 

Si slanciò fra le. plumbee onde sonanti. . 

— , Qui, fanciulla, riposa! ancò una voita 
Qui sul mio sen: dì, non è bella questa 
Notte d’ inferno che si veste indario 

Di sue piure per domar Je nostre 

Anime altere? Non è bello, 0 cara, 
Volando sulle nere acque’ del mare 
Stringersi insieme in un béato amplesso — 
E poi morir? ,, — € Sì, mio, Signore! è bello 
Come il fulmin de' tooi sguardi -itritati 
Questo mare in tempesta! , — “ Angelo mio, 
Spenta è lira per sempre, e ì brevi istanti 
Di questa vita un solo inno, un sorriso. 
Sieno d’amori., Dai cupi autrì del mare 
A più limpido cielo e più séreno 0 
Uscirem, non è ver?..., — £ Si, mio Signore! 
Usciremo dal marj ma non divisi. 

In due cuori, in due vite, in-due sombianze 
Come fummo finora. , — 4'Anco una volta 
Posa su queslo seno, angelo mio, 

E poi l'onda fedel che ne cullava 
Terrestri innamorati, apra ie braccia 

A cullarci un momento e al ciel ne renda 
Sposì eterni in amor! — Mentre i due petti 
Si stringeano, scoccò l'ullimo Bacio 

Delle due eréalure; il mar s° aperse 
Fatalmento invocato, e a tanlo amore 

Rifulse il di della seconda vita. 


Ma il mio pensiero al caldo Italo sole 


Uso ‘chieder sua vila, e all'odoreso. . 
Frondeggiar degli aranci ed al sorriso 
Delle Lombarde vergini, rifugge > 
Dal turbinoso aere e dal ciel di bronzo 
E dei funebri pini, e dal ceruleò. 
Pallor che vesto i romanzeschi amori. 
Fiso all'occhio del Sol che alla diletta 
Figlia piove i suoi sguardi, egli alle fredde 
Piaggio s'invola 6 tra le infami quercie 
Passundo ove d’umarie ostie placata ; 
Era daì Druidi na dì l'ira del cielo, 
Cala Inddove sulla Senna ostenta © 
I suoi fasti Parigi. — O amore, amore 
Giovincello bendato, angelo casto, 
Amor, dove. sei 'tu?,-—— Non io ti scerno 
Qui nelle turpi ambagi ove | eunuca 
Turlia insegue il piacer! Adolescenti 
Visi per vii cascaggine deformi, 
E grinze venerabili. contorte 
A conlraffsr un postumo sorriso 
“Di volatià sotto i belleiti io veggo, 
Ma te non già, divo bambino mio! 
La menzogna é per tuito, e un vil mercato 
D’ ogni più santa cosa, e orrendo-a dirsil 
H delitto pasciulo entro tepenti | 
Celtri sonnecchia, e il ben giace nel fango 
Come un obbrobrio! — E qui nascon gli Eroi? 
E a tal putréolente aura 8° inspira 
La Musa dei poéti a cni la terra 
È nulla, e poca il ciel?. — O Francia, Francia 
Lungo avesti l'impero, e ancor governi, — 
Maga bizzarra, il pueril talento © 
Dei *piemei d’ ogni clima, e le vitali 
Sperabze delle genti... Ebhra d'orgoglio 
Sprezzi i Iributi e chi fi reca, é ‘danzi 
Furenie come il misero cui morse 
‘ Pestifera laceria: il sangue in esso di 
. Tardo s'aggruma infin che negli estremi 
 Contorcimenti si dibatte 6 spira. 
Forza arcana e fatale assidua scalza 
Ate le basi, e all'altra, emula on tempo — 
Or tua léale amica! — Eppur: lo scetiro, 
Sulla terra e sul regno ampio de’ venti. 
In vostre man ‘starà, fino cho l’ alia 
Opra a voi dall’ Eterno Qrdin commessa 
Nel gran, giro de’ secali si adempia, 
Bla tu m'aspeiti ancor, cinta la testa 
D’un' auréola color della viola 
Simbol di lutto e pentimento, o Halial 
E corro io fiducioso alle tue braccia 
E a quel luo sen, dove tesoro tanto 
Sta di gloria e di speme! — Ok salve, salve, 
Terra dei grandì amor! — dalle ghiacciajo 
Nivee dell’ Alpi alle infocate lave 
Che dalle cento bocche Etna riversa, 
Un porlento tu seil Quì dell’ antiqua 
Fede son le reliquie e Î' aura spira. 
Sensi forti e henigni — e quì sovente 
Per le ville d'Etruria, o fra i fecondi 
Paschi Insubri, o per l’erma Umbria selvosa, 
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O pei siculi clivi; intorno a un fovo 
Trovi starsene assisi ì vanerandi 
Parenti: i figli.e le prestanti nuore . 


. Pendon dal labbro lor, mentre dintorno 


A lor ginocchi i bamboli nipoti 

Tentano. i. primi passi, e fa pietosa 
Religion della paterna legge | 
E l’ aimor degli sposi, e la sagace. * 
Cura dei figli niesconsi «im un. solo 

Amor che' l’alme di dolcezza inonda. 

Tal l'umor dell’ajuola, a la notturna. 
Rugiada e il mattutin' raggio del Sole 
Confondon nella rosa i miti influssi, 
Onde ella spande i grati olezzi, e al giorno 
De' pudichi. colori apre la. pompa. 

voi, che il Genig nelle fibre ascose. 
Cercaste a -indoyinar donde sì bello 
Quel raggio scaturì che avviva. il mondò, 


- Udite, udite! — , Io mi son.un che quando 
» Amor mi spire, n noto, ed a. quel modo 


» Ch ei detta dentro, vo significando, ,, 
-— 0 poeta divin, qui tutta jo sento. 
L'anima tua! Ben al potente sguardo 

Che travide le sedi alme del cielo 

Yero jume di Dio fu Reatrice!.. 

— E a questo. buon Frigli, ove r alpestre 
Natura.dà svegliati ingegni, e al pari 

Di poderose membra anime. fosti 


Allo sdegno e all’ amor, egli una volta 
- Salì quel Sommo, cui tanto gravava 


L'esiglio dalla sua bella Firenze; 


È nel piccol paese, tra repenti 


Balze, e selve di larici, e torrenti 
Dal monte sila sonora ima vallea . 
Cascanti come pepli ampii di nebbie, 
Non un solo tessea degli ispirati 
Canlici suoi, quando parlava amore 


Nel santo petto o le sdegnose e giusle 


Ire, o i dolci conforti e le speranze. 


Nè dell’alma gentil, cui furon care 


Le chiare fresche e dolci-acque di Sorga. 
Tacer voglio, di cui la casta Musa 
Aprir sapea coll’ incantevol Verso — 

I secreti d’ amor più fidi è arcani;. 

E Laura da quel cielo ove salita 

Era, scendendo a' sogni innamorati 

Del suo cantore all' atlonita mente 

Intera si svelava, e le celesti 

Forme, e del cuore l’ amorose incendio, 


Ma più infelice assai se non più grande 


In amore è il bel cigno onde cantata | 
Furon Ì' Armi pietose! — Ei barcollante / 
Tra il delirio è la morte un solo sogno © 


- Chiedeva a Léonora, e allor fluia 


Dal cuore il dolce metra, ove pugnante 
Con Sofronia al suo Dio s'immola Olindo, 


£ parlando d'amore e di perdono 


Muor la bella Clorinda è par che dorma, 
Nè dei fecondi amori, e dei potenti 
Genii è chiusa l'età, cle all’ alta schiera 


Ben aggiunsero ‘onore è 1° Astigiano 

“ Intollerante: d'ogni ‘freno, e il figlio 
Della bella Zacinto, irrequieta” 
Mente’ cui morte sol diede riposo: 
Nè son moll’anni ancor che vòlto al cielo | 
Passò per queste pare aure d’ Ausonia 
Uno spicito austero a cui fa. dato - 
Sgombrar' dal sonno coll’ acerbo stile. 

Le torpide. per ozio Itale menti, 
E scriveva: .solere in cuor benfatto 
» Fiorir gioja e viriù d'un solo amore. » 

Non vergognar dei vanti almi- di Roma,” 
Terra Latina, poichè il genio ancora. 
Ti fomenta coll’ ali, e mentre ovunque 
Cresce l’osceno lezzo, e più e più attira. 
Lé cieche plebi a ‘sè, tn nei virili 
Costumi ii rinnovi, onde nel sozzo” 
Tralionar delle: genticun di sarai: 

“Esempio di ‘virtà, tu che- di morte - 
Avesti il nome, ma-non mal la tomba. 

Ob quanti fra costor che sul luo capo 
Versan lo sclierno e il, puéril dispregio, 
Dalle sineree ateppe, e dai deserti 
Infocati, e dai nudi ispidi lidi. 

‘Fuggendo tinti del pallor «di morte, 
All'aria del tuo cielo, all’eloquenti 

Ruine. e al riso: del tuo doppio: mare 
Chieser [ene un conforto alle mortali. | 
Noje!— E oh quanti han rapito, ospiti ingrali, 
AI fuoco. eterno che nel sen ti cova: 

Una favilla che bastò la stella ue 

A simular d'un genio! — Un di dall’'Alpi 
Scese in italia un pellegrin: posta ì 
Nella mente e nel.cor;.bello. di greco 
Volto e di fronte alteramente ombrosa 
Di brune anella, l'invida matrigna 

‘. Albione fuggiva, e quì cercava 
«Amore e poesia! — Venne castando 
Su pei clivi ove il biondo Arno serpeggi Ta; 
Dalla vaga di Rimini. ‘costiera. 

Vide: le rosee aurores al bel tramonto. 
Di Posilippo gli sovvenne il Dio. 
Del poeta Latin,:che' pelle conche 
Marine tuffa P alite’' quadriga; 
| Poi le lunghe ore- contemplò : la Luna” 
Popolanie di vaste ombre. i silenzii 
Del Coliseo —— Lì, si levò sospinto 
Da forza inelattabite, ‘6 rapito 
Da veloci eorsier mesto, pensoso 
Caleò l’orme di prima, é sol d'un riso 
Salutò fra le eerule lagune . 
Le bisantine capole, e i palazzi 
Della Donna dell’ Adria — E là ristelie 
in quel voluttitoso.aere marino 
Che le spirito incarna; è come Pizia 
Sul tripode fatale H: fuoco sacro 
livadente: aspettò — Che pensi? In mezzo - 
A tanto brulicar frivolo e inetto 
Cerchi una Musa:sl luo pensier? Dormente 
Sulle rese. di Sibari covale 
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Da fantasmi impudichi, estro éd amore: 
Tu cerchi a questo ciel? — Povero Giorgio! 
Morbide piume, e sogni d'oro, e inviti -. 
Di mascliere furtive, è inebbvianti 
Baci olterrai di Tizianesche. Armide: 
Avrai servi! profumo ed idolatre 
Prostituzioni, avrai dolci i ‘misteri 
Della gondola bruna, & delle festa +» 
Nell orgia popolar sorrisi e sguardi 
Che ti diranno — Sei.un Dio! — Ma il;fuoco 
Che. estolle if Genio si piè di Dio, l’amore” 
© "Che creò la sublime. alma. di° Dante, 
Oh no quel fuoco, quell'amore, o Giorgio, 
Non cercarlo laggiù! -- Spezza l'incanto, 
Fuggi la maga, o d'una turpe nota 
Andrà macchiata' la ‘tua vital —' 0 antica 
Magion di dogi, quale entrò i romili 
Squallori delle ‘tue sale racchiadi.. * 
Gran mistero dì colpat Eppur quel nume 
Che a splender nelle tenebre future 
I poeti lanciò, come lè stelle. 
A illuminar le vuote ombre del Nulla, 
‘Quel nume non velea spetta nel fango 
Dei profani piacer l’anima eletta, 
E l'avviò pentita al sacrifizio, | - 
Dove pura e bellissima di fede 
. Più quova giunse, e sul funereo: letto 
. S'adagiò gon amore, assai più grando 
Delle sue colpe a de’ suoi canti. offrendo 
‘ Un esempio santissimo di morte. 
| ! IPPOLITO. mEvO. 


parare ea 
I TURCHI A LONDRA 

1 Turchi si sono dimostrati ‘a Londra più ag 
gradevoli e proficui che non gl'Inglesi in Turchia. 
Nel gran muso. lurco a Krightbridge nell’ Hyde- 
Park si trova in anima ed in corpo tutta la Fur 
chia în: tutte le condizioni della vila famicliare, 
sociale e' politica, Tutti i costumi, le mobiglie, lè 
guarnizioni, le fisionomia. ecc.ecc. sono originali, 
ed, a meglio dire, copie di originali, con una apesa 
di pressocchè "100,000. talleri, n: capitale che 
mostra di dover fruttar grossi censìi, dappoiché yuo- 
tidianamente molte centinaja. d visitatori mol Sk 
lasciano alterrire dall’ alto prezzo d’emrata onde 
apprendere a conoscere qui î Turchi meglio che 
non nella Turchia stessa, Prima di tutto noi ve- 
niamo a conoscere i segreti del bagno tureo, che 
appunto dietro il proverbio inglese eleantines is 
nectit to Godliness {la nettezza viene subito. dopo 
la Religione} è un'istituzione del Corano, un 
sacramento, religione stessa, di modo che da tempi 
remoli parecchi ‘Furchi facoltosi fondarono, per 
sentimento religioso, dei bagni, e con testamento 
fissarono le somme relative a questo scopo. Noi 
eniriamo pria di tutto nel salone del bagno, dove 
la persona si spoglia, indi passa nel fepidorium, 
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dove il turco invalto .în grosse schiaviné,. sedula 


in una poltrona, riceve il caldo necessario pella 


terza divisione. Qul egli viene forbito, fregato, 
stroppiciato, sciaquato, e nuovamente spruzzato e 
sciaqualo con acqua calda, finoncchè, involto in 
schiavine, viene come un arrosto riporiato’ nel 
salone, dove gli si offre “acqua zuccherata, scer- 
bet, caffè ed una pippa; e gli si fà fresco con 
ventagli fincacchè. ritorna allo stato di témpera- 
tura ‘anteriore. — Dopociò noi veniamo ad am- 
mirare gli ammobigliamenti d' una. casa privata 
lurca, le coi decorazioni principali, la maggior 
parte delle quali non consiste che in sentenze del 
Corano, sono sontuosnmente dipinte. alle pareti, 
ed în divani, Il Turco religioso nori conosce an- 
corà tavolini, sedie, ed “ancor. ‘meno ‘coltello e 
forchette, d.modocchè . noi” arriviamo a ‘capire 


perchè qui un. gruppo dignitosamente accoscialo 


sil suolo stà intorno ad una majuscola. scodella, 
e colla. palma della : mano e colie dita ingoia 
i cibi. Noi vediamo pendere ‘spicchi d’ aglio come 
medicina universale contro il calfivo occhio, e ta- 
luni in. quella casa giuocare a scacchi oa givechi 
d'azzardo (ma non: per denaro), nei callè ‘e 
presso i barbieri, (per lo più legati) giacere in- 
torno, onde giacenti farsi tosare, poi farsi dare 
il caffè, ‘pel che nessorio mai’ ricerca paga, sicchè 
resta libero a «ciascuno di gettare-o meno qual- 
cosa alla porta nel bacile. — A tavola i} pane non 
si taglia mai, ma si frange fanto per principio di 
religione quanto per mancanza di coltelli. La il 
Sultano và, com’ ogni venérdì, alla Moschea, nella 
quale circostanza’ ciascuno: può presentargli sup- 
pliche. Noi. veniamo introdotti perfino nell’ interno 
saninario dello Sarem, dove rileviamo che al Sul- 
lano non:sono permesse che solé 7 mogli legittime 
(Kadies}, ch? egli però n’ ha 2000, delle. quali 
soltanto cinque seno ritenute mogli legittime. Il 
Snitano ba unicamente ancora nel Fez alcun. che di 
lurco, del resto veste sempre in.nero con.un sovrà- 
gapotto bleu, e porta stivali di lacca patentati, Le 
varie mogli d'uno e dello stesso marito abitano 
rigorosamente segregate, e si fannò seambievoli 
visite con. gran pompa .e formalità, Le abitatriei 
del?’ Harom di ‘grado inferiore, e sono cinque, a. 
bilano tutte‘ assieme. Oni nolte vi vensono stesi 
sul suolo dei maierazzi ‘dì seta a fiorami con cu- 
scini a camuffi, ed ogni mattina vengono diligen- 
temente involtolati e-messì da parte, Non v' hanno 
sonagli; ogni dama, che abbisogna di qualcosa, dee 


batter collé mani sì a lungo finchè venga udita 


dalla servità. Non v ha pur fuoco o stufe, In gior- 
‘nate fredde si necosciano intorno ad una gran cassa 
di icgno foderata imernamente di metalto, che 
viene riscaldata da un becile di carboni. Le servo 
e le balierine delle abitatrici dell’ Harem sono, in 
generale, più belle delle loro padrone, Je quali 
non sanno né leggere, né scrivere, né hanno altra 
occupazione che quella di ornarsi, durante tutto il 
giorno con giojelli, 0 di tingevsi le unghie, fumare, 


bere e tessere inlrichi. per mezzo di fiori o real- 
mente, mentre a piò nudi giacciono intorno ai di- 
vani. Soltanto allora che sorgono dal divano ve- 
stono le lorò pantofole ricamate di oro, 0 scarpe 
di legno ‘se vogliono andare in orio 0 uscire al- 
trove. Però le dame di più alto ‘affare noù si ser- 
vono di scarpe di legno; servonsi invece dei loro 
carri di oro tirati da buoi, Le diverse’ cerimonie 
in occasioni di visite; di cui le situazioni. sono 
rappresentate con ‘profusione, ne farebbero dilun- 
garci troppo nella descrizione. Noi faremo ancora 
menzione solinnto, che i distrutti Janizzeri, i Per 
siani, gli Armeni, i Bolgheri, i Basci+Bozuk ee. 
gli equipaggi, i bazzari, dove le donne sì provano 
abiti e scarpe senza cerla verecondia; in una pa- 
rola tutto il possibile nella suo-propria originalità 
ed .in svariala, è vera profusione vediamo assie- 


ne raccolto, ciò che ‘nelin stessa Turchia a gran 


stento e: cerie cose del lulto non sarebbero ac- 


cessibili. Pèr modo tale l’ Oriente ci venne a Vvi- 


sitare più benigno ‘e pacifico. Forse il huono e 
l ingorrotio d' ambi i gradi di coltura si fonderà 


| in.un più nobile ferzo mediante l’attuale esposi- 


zione ‘presso di noi e nella Torchio, e ciò che 
presso i ‘Turchi si trova di onesto, d’onorando, 
e di migliore, troverà fondo preparato ad ulteriore 
coltura, sebbene | esperienza faccia testimonianza 
che i nobili elementi turchi, subifochè vestono il 


‘capollinò occidentale. e copronsi del cappello di 


Parigi, si trovano proclivi a tutte le possibili de— 
licalozze e fantasie detta civilizzazione occidentale. 


IGIENE 


- Non possiamo più oltre iudugiatci di richia- 
mare ]’ attenzione del pubblico sul contagio va- 
juoloso, che da qualtho tempo imperversa nella 
nostra cillà e di cui già lamentansi non poche 
villime. Ned è senza ragione che noi indiriz- 
ziaMmo nl pubblico piultosto che ai Magistrati le 
nostre parole, poichè se questo contagio si dif- 
fase tra noi non fu a colpa del poco “zelo dello 
Autorità e dei medici nel combalterlo, bensì della 
noncuranza con cui il. popolo nostro corrispose 
alle sollecitudini e di questi e di quelli. 

E veramente perchè credete voi, o lettori u— 
manissimi, che il vajitolo siasi propagato in pro- 


porzioni sì notevoli viella nosira citlà? Ciò è ac- 


caduto principalmente perchè si è volato dai più 
negarne ia natura conlagiesa; e quindi furono ira- 
sandate quelle misure igieniche che i Mazisirati 
ed i medici tanto si all'annarono ad incalcare, a 
tale che ci ebhero non pochi che per non sog- 
giacere a quesie provvide. misure, inlese princi 
palmento alla salvezza delle loro famiglie, fascia- 
rono i loro cari senza medica alla, o la invoca- 
rono quando il morbo aveva già colli parecchi 
individui ed era giunto a tal punto da non poter 
essere con nessun argomento di scienza oppugonato. 
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Contro un abuso siffatto che, 96 non viene 
robustamente contrastato, può tornare funesto alla 
pubblica igiene, | onorevole Municipio provvederd 
. come è di ragione; ed iritanto avendo esso per fermo 

che siffalta trasgressione delle leggi sanitarie. 0- 
vigini più da ignoranza, che. da malizia, avvisò 
saviamente. di richiedere. in così grave bisogna la 
cooperazione dej Rever. Parrochi, affinchè dall''al- 
tare raccomandino al popolo la osservanza di que- 
ste provvide discipline, è lo persuadino a giovarsi 
del compenso della vaccinazione e della rivacci- 


mazione, e noi siamo certi’ che il clero ‘non fal- 


lirà a questa cora ‘educatrice, dal cui. . adempimento 
può dipendere la salute a forse la vita di chi sa 
quante creaiure umane, 

E se potessimo sperare che la voce di un 
giornale fosse’ intesa.da nostri zelanti Parrochi noi 
aggiungeremmo le nostre preghiere alle raccomar= 
dazioni della Autorità Municipale, perchè si di- 
sobblighino con tutto il fervore 
sione, ianto più che educato il popolo a conside- 


rare Il vajuolo come malattia contagiosa e ad usare: 


di tulli quei presidii, che valgono .a' preservare 
dalla sua malefica influenza, ci sarà agevole il 
persuaderlo anche della. natura appicaticcia di 


un altro morbo tremendo è delia necessità di u- . 


sare conlro esso i mezzi preservativi che la scienza 
consiglia, qualora, che Iddio noi voglia, questo mat- 
bo dovesse di nuovo mostrarsi. nelle nostre infe- 
lici contrade. 

Se non che ci sorge un dubbio. Le. PACCO 
mandazioni che i Parrochi. faran dall’ altare. su 
questo grave argomento saranzio esse sufficienti 
a tant’ uopo? Temiamo che no, peichè alle Messe 
solenni, nelle quali essi sermoncagiano il popolo, 
non conviene che una parte dei loro tutelati: quindi 
a sopperire al difetto, a far che l'istruzione igie- 
nica, che 1° onorevole Municipio lanto.anela a pro- 
mulgare, penetri nelle’ masse, ci sembra che sa- 
rebbe opportuno ìl pubblicare una ammonizione 
concisa, in cui fossero espressi i cavalteri del con- 


tagio vajuoloso, i i mezzi di arrestarne la diffusione, 


nonchè l'obbligo di chiamare il soccorso medico 
in ajuto degl infermi, e di sommettersi ai neces- 
sariì sequestri, ‘accennando ‘ alle pene che incor- 
rono i trasgressori di queste discipline, proferendo 
queste ammonizioni al maggior numero delle fa- 
miglie, sendochò noi abbiamo per certo che il più 
dello velte le discipline sanitarie siano trasgredite 
per elfelto di assoluta ignoranza. © %. 


—édfi»op-qpe—- 
CORRISPONDENZA 


Carissimo Amico Doll. Giussani 


Aceste mille ragioni per darmi ilel poltronaccio, non aven- o 


dovi scritto lines da vario tempo. Ma ora spero che' muterete 
opinione, danilovi prova che gueggiù lutto è trunsitorio, Già se- 
pete cite, dato corso ale giortigliere mio oecubazioni, poso 
tempo rimane mio, e questo dedico con predilezione ad istrui» 


i sì gelosa mis-, 








tive letture. Ecco come. giorni sono mi accade leggere il li 


brelio di leltura per i figli dei contadini del sig. Maestro An 


gelo Rovelli di Vimercato, in cui ‘Autore si è ‘proposto di 
porgere un esercizio del leggere ed istruire in pari tempo 
quella classe tanto utila è testo negletto, intendo ‘la villida. — 
Per me invero non. fu pictolo piacere lo scorrere quelle pa- 
gine dellate dal sig. Rovelli con tanto amoro ditetto da’ bella 
ments; e se queste furono da molti encomiale, e se Racora 
il Milandso Giornala — 1 Educatore -— ne terno parola ono 
revole, non fu ‘che atto di giuslizia. Amorossissimo angh' î0 
pei contadini, oggHtio «di mie spesse cure, vado cercando como 
possa meglio d isiruirii ‘del perchè succednysi tante neturali.me- 
lamorfosi, ragioni ngi da essi ponderale, luvorando soltanto par 
obbligo del lavoro, senza cercare più in tà, E così, amico, 
sono pur troppo *i nostri villici; ma viviamo: sperando che 
nelle Scuole Comunali, dopo chie siranno etetli idonei istruttori, 
si dedichino almeno alcune ore della settintena alla spiegazione di 
certe essenziali Teario, onde 'comprenilerà la ragione della prit- 
cipali pratiche agrarie. e.i-iuro sviluppi; i funcialli cresciuti è 
divenuti uomini in ellora sepranno rendersi ragione delle loro fa- 
tiche, né mormocerantto, 0° s imbeuttiranno sempre più, o si 
convincerauno che da queste” sole emergeronno veri vantaggi 
ludividuali è pobblici ; erederanno nobils l’arte loro; sonîa a 
doverosa ia loro opera. Oh! allora ‘.si persuaderanno che il 
sudore della loro froute son gronda come all' animale da soma, 
bensì qual tributo alla Divina volontà, che per le sue mite volle 
che. l'uomo: viva della falica,. 

: L'amore per questi trascurati fioli delle camprgne, la 
simpatia destato ella. lettura .di questo ‘libretto per Il suv 
Aulore, el'invito cho questi Esce pubblicamente nell’ istesaa pur 
Operetta, mi hanto determinato ud esporre alcune mie idee ju 
argomento, jo queli sottometlo ai giudizio vostro, e se la cre 
dete non ‘inutili; servitene pel voslro Giornale, Non è mio in- 
tendiimento considerare s0. | operetta del Rovelli fu, regolata 
secondo i principi dell’arte, no: la. natura si presenta ull'in- 


- genuo ed'ignaro fanciullo bella e sublime mostrandosi senza 


orpelli, e forta impressonandalo, grende senza incutergli limoré, 
vern e sempre trovate tale, Questa è fonte d'ogni possibil 
urte, ed ecco il libro, cui dovrebbero agognare le semplici ed 
isgeuue intelligenze, ove l'umile trova un atto di adorazione 
continua, mentre il superbo non s'.avvedo di essera condannato 
el rossore od alla confusione, Reputerei anzi essere teli; pre- 
celti dell’ erte a scapito della semplicità, tanto necessaria allo 
leners menti dei -fanciullelti, oppure li crederci per lo meno 
inutili al: caso, imporiundo. solo che l'isiruzioni. partavo da 
iogegno dototo di squisito sentire, da reftitudina di cuore, a 
scorgasi Ira le medesime quel nesso per il quale sentasi pro 
gressivamente in armonia lo sviluppo dell’ intellelto. colla reli- 
giosa fermezza dell'animo. Le nozioni esposte ueile primo ven- 


disci pagine di questo buon libreito, stampato a Varese nell an- 
no p. p. gol tipi di A. Ubicini, furono prescelte con savio 


consiglio, perché comincia’ dall’ instillave nel cuore dei fan- 
civili; amore e PF onore di essere veri cattolici, nonchè 1° af- 
feto elle ricerca del vero innamorandoti allo. studio, -indican— 
dolo mezzo sicuro per ottenerlo, Quando però si va al sog 
gello dell'agricoltara amerci le idee su lal arte trattate più 


| dilfusamente, gincchè molto interessano i leggitori, cui è dedicalo 


il libro, A modo d'esempio, dopo il già dello, più coma cenni 
Asidlogici-Storici-Moral? starebbe forse clie con hell'ordine si 
trovassero esposte, anche in forma di dialogo, le principali 
operazioni delia campagna, inserendo in pari tempo i nomi Îta- 
liani d’ ogni sirumento agricolo col relativo sinonimo lombardo, 
8 questo Ira parentesi, od in culce di peginalura, Ciò proponga 
per le seguenti primarie rugioni: i fanciaili così hanno in me- 
‘moria per tempo colla nomenelatura degli istrumenti agrerii le 


varie operazioni della campagna che veggono ed usano a se- 


conda delle circostanze e delle siagioni; si abilueno sd amaro 
per to siuiiio ciò che in sesuilo farenno per emulazione a perc 
loro lorneconto; viene soddisfatto il tor amor proprio trovando 
che l’istruzioni acquisito riescono ai loro primi tentativi, è 
così renderli bramosi a tentare di più studiando su ogni fallo. 
Anehe perchè trovando uvesti fanciuliviti avanti in ilaliano il 
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nome di, quel tale isirimento, o di quela tale altra operazione 
sii campagna, ciò loro tornerà btifé per fallure più, avvanzale, 
quando per dimostrato ‘talento 6 bontà quelche proprietario di 


lerreni pensassò fersi ‘assistere d' alcun di essì, impiegandolo 


quel camparo, od anche quale agente. Ollre alla descrizione di 
questi instrumenti serebbe ottima cosa di porre sottdechio anche 


le figure. — In proposito della pastorizia avrei desiderato al- 


cune carte circa il modo di ridurré per cagione d' esempio iù 


latte in burro, iv Formaggio; la laria delle pecore in istoffe. 
ecc. E quì non andrebbe fuori «di proposito se si oMfrisse l' idea 


d' uno stabilimento manifatturiero per le laue, onde in ‘al guisa 
far facile la trambtazione del pelome pecorino in calzoni’ do 


festa pei vispi figlivoli del. villaggio. Cspiaco, che entrando 


distesamenle in materiA ci snrehbe de comporre un’ cpera, non 
tin volumelto come l' autore si è proposto, però si possono 


presceglisra le materie più IRpOrRni senza aumentare di. troppo. 


la mole del Bibrelio. — < I 

Non sò come meglio si possa lrn il fanciutto sd 
essere buono, saggio, e siudioso progredendo nella leltura sino 
al racconio di Martin Ferrajo. L'autore ha condotti ‘con mae- 


siria i veri argomenti, colpendo con gramde conoscenze del 


cuore dei fanciullo i soggetti che più lo devono interessare, 
Sollaulo nella seconda (parte di Questa narrazione non avrei 
usato il tilolo — da una disgrazia nasce un gran bene — 
piscendomi invece così modilicata. — da una disgrazia può 
derivarae un graa bene. Mi si risponderà èsser queste baja 
ed inezie; tali sarebbero se il libro non fosse: per fanciulli, 
che di fulto chiedono ragione, perchè pensano ad ‘istruirsi. Mi 
si chiedera ragione, c ciò è giustissimo. Dirò quindi che.as- 
solutamente non si può ammettere che il mule abbia per con- 
seguenza il bene, sarchbe assurdo, giacché ne verrebbe di ea- 
sere sutorizzali al mal fure allo. scopo di bene. I casi della 
vila provano darai alcuna volta che da une tale disgrazia ue 
consegua quel tal bene, ma ciò. è semplicemente ipotetico, 
quindi non può dedursi sentenza in forma assoluta, cUme sa 
il - più volle nominato autore. Una procurata disgrazia. è un 
male che non multa natura, se anche indipendente della volontà 
di colui che ne fosse autore: v'è soltunto la differenza che 
quest’ ullime non è cagione di rimorsi, anzi mezzo di pratioure 
ia rarò è santa virtù della rassegnazione. Nè si creda che i 
fanciulli si passino sopra per if desiderio neturale d’ addentrarsi 


nelle regioni del iimilato sì, ma lugico cervelietto. Seguuno i 


precetti sopra una buona educazione, e l' utilissimo racconto 
dell’ econvumo è dello scialavqgnatore dimostrano con evidenza 
le fatali conseguenze del vizio, servendosi giudiziosamente 1° Au- 
tore della gola, qual lipo: in fatti è il simpatico peccato. rel 
poveri lerrozzani, Vedrei anche volentieri trattarti più .eslesa= 
menle i vari pregiudizi che lormemanò i poveri villici, capa- 
cilundoli delle funeste conseguenze a tanto scapito della loro 
meiite c del cuore. M'avveggo che desiderereste aver io già 
scrilta nia ‘parola ‘che forse ullenderete con impazienza, Ecco- 
vela dunque, amico. Finalmente il sig. Rovelli nel saggio di 
un registro ‘campagnolo non mi sembra che soddisfi alla sva— 
riate note di una semplice, ma. sempre regolare ammiuisirazione. 
Ed in vero sia questamininistrazione sul sistema di mezzadria 
oppure qul método colonica, per semplice che si voglia fu me- 
stieri @) di un libro per le prime Note 8} d'un libro Cassa, 
©) di un Giornale o Maestro; d} d' un libro Partite in dars 
ed avere. Volendo essere più regolari vorrebbero in altlività 
pel sistema colenico, ‘oltre dei suddelti libri, un libro Rotolo, 
uo libro: Monti, un libro Consegne, un libro Resti, ed uu libro 
Aggravi per quella amministrazione che ne avesse. Nan potendo 
quì segnorne le rispellive lincalure, m'ingegnerò del darne una 
. idea in parole di quei Registri che in più forme si possono 
segnare; per esempio nel libro Rotolo non andrebbero regi- 
stroti che i pigamenti cl; effettua il colono per una delermi- 
nata Possessione, ed a. Scarico d'un fisso affitto .sia in generi 
e dinsro, mentre nel libro Partito si scorgerebbe annottato il 
debilo o credilo di un tale aflittuale 0 colono per sovvenzioni, 
per eseguili lavori, o per prestazioni diverse. A fin d' anno, 
o d'usa tale epoca, quando si avesse: da far conli al colono, 
la somma che deve risultare 0 a credito od n debito di quel 


o se noù seppi dirvi di meglio, 


tale- affittuale sì porta in Rotolo, | ove deve apparire debitore. 
0 creditore verso i amministrazione. È chiaro-che il libro Monti 


. non consiste che nello pertile dei prodotti, coma è chiaro ctie 


nel libro Resti passano i conti liquidati con quel” tale affittdale 
che non oppartsnesso più. all' amministrazione. Dallo: scopo del 
Registro è facile praticarne. la «Fincalure, - ‘che in fogli separati 


. l'autore potrebbe unirvi in) fine in ua ristempa del suo pureo 


libretto, A- questo faccio i miei auguri-perchòè riesca di quel 
profitto che l' Autore deve attendersi dalla classe per cui‘ fu 
dettalo, e spero che questo abbia nd'easere sovente -fra le mani 
dei fancìulli, onde facciano tesoro delle lante cognizioni pra= 
fuse, le quali bene sviluppate du abili miesiri comunali arrio- 
chiscano le-tenere menti dei (anciulletti di ntifi cognizioni, 8° 
non si ‘altbia la vergogna ed il dolore di conoscere i nustrt 
villici tristi ed infiagardi, Eccovi, mio paziente amico, dette alle: 
carlona via quento intendo, secondo il mio debole' vedere, ed 
abbistemi pér, compatito se ho abusato della solferonza lai 
Credelemi con amicizia A 
Pulma 31 Ottobre 1854. Tutto vostro 
di n Gio Maria Branzi, 


CRONACA SETTIMANALE 


All Istituto Scientifico Lombardo fu presentato ultimar 
mente una carla cavata dal Gelso. con un ie special di 
macerazione dal signor Achille Manzi. 

— Il famoso Newton, cai van debilrici le nuove grandi sco- 
perte nelle scienze haturali, era nel tempo slessa, come spesso 
fu detto, un pio cristiano, e scrisse fra je oltre anche un come o 
mentario sulle profezie: di-- Daniele. In esso dicea che nei tempi 
recenti, di cui Daniele profetizzava, si lurebbéro . meravigliose 
scoperte, che'sì farebbero 50 miglia (ingles:) ail’ ora ec. ec — 
Il beffardo Foliaire dicca in proposito: Osservate che sia di- 
venuto dello spirito potente di Newton, dacchè avanzato in età 
si diede a studiare questo libro ché vien detto la Bibbia! E- 
glì perdette per tal modo -il cervello, ch' egli ci vuole dar ad 
intendere, che ! umano intelletto andrebbe sà olire, da sco- 
prir il segreto di poter far 50 miglia in un'ora, -—— Povero 
sognatore! — Che direbbe ora, se vivesse, Voltaire? 

— l Giornali di Brescia e di. Verona lamentano con, dolo- 
rose prrole la presente condiziona degli Asili pell’ infanzia di 
quelle due città, accagionando di tanta. miseria fe loro attuali 
distrette economiche, Ma questa ragione doveva esso inliepidire 
il fervore dei buoni in prò di sì nobile cuiisa? A noi sembra 
ché no, poichè atico lasciando dali'un de’ lali il morale della 
questione, e riguardandote solo nel puato economico, “che altro 
si è fatto mai coll abbandonare al toro mal destino gli Asili, sè 
non che accrescere indigenza dellé famiglie miserelle e quindi 
dover porgere ad esse tradotto in umiliante elemosina quel pane 
che in quei pìi rifugj veniva proferto ai loro figli in: guisa sì 
cristiona e sì onesta? 

 L’alMizione che ci valse il vedere deperiro questa egregia 
jatituzione in due cità, d'allronde: sì rinomate pel loro hen 
fire, ci fi temperata non poco dal considerare la vigeute pro- 
Bperità dell’ Asilo di Udine it quale non riceltò mai si graa 
numero di bambini quanto nel triste anno che ora volge al suo 
fine, quantunque la città nostra abbia sentito più che -lutte® le 
altre città del veneto il peso delie ‘presenti celumità! 

Onore durque agli Udinesi che, quintunque oppressi di 
tanta gravezza, sovvennero delle loro obibiazioni il patrio Asilo, 
onore a quel sucerdote che fidando nella loro carità, u dispetto 
dei tempi, chiese ad essi soccorso. per ‘l*indigente innocenza. 

— Agli Stati Uniti si stampano due giorneli in carta fatta 
di legno. Quesia è molto solida e liscia, benchè non si possa 
ancor dire perfciia per rapporto alla comune. 

Speriamo però che L arle porterà nuovi progressi in quella 
fabbricazione, e che ben presto la legna lerrà ivoro della ca- 
napo e del cotone. Ogni specie di legno è alto ad essere 
materia per detta fabbricazione; pare però che il pioppo sia 
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più convenianta, Se, né prepara la polpa cen pracesst. chimici, 
e gi tresforma in. carta cogli stessi metodi usati per la fab- 


brivazione comune; essa noti costa che. la metà del prezzo 
solito, 


-— 1 clero anglicano che soccdrre a solo sei milioni 6 mezzo 


d' individui - ha una rendita di 240 milioni di franchi, ‘somma 
maggiore di quella che ritrae tuito il restante olero dell orba 
cristiano, che ministra 203 milioni e 728 mille snimel . 

—- Quanto: carbone “sì consumi ogni anno nella immensa 
Metropoli dell'Inghillerra si può dedarlo dei seguenti conni 
stolisitci. Or la trecento anni uno o due apvigli bastavano Al 
iresporto del carbone pei mercati di Londri, mentre oggidi ss 
no impiegano ben 17tT. ‘Nel 1805 se ne Importavano 150000 
tonnellate nel 1848. 3400000. 


Nello scarico e nel trasporto del carbone 8010 ocenpati pro- 


scgtemente 70060 uomini, fra cui si contano 2400 cerrellieri. 

— L' Jaghilterra ‘non ha che due cento leghe di luaghezza 
ed il sno suolo coltivabile, è assai meno esteso che quello di 
Lombardia, pura rilrae ogai anno mercè una diligente e saggia 
coliara e l'allevamento del bestiame una rendita di tre miliardi 
e seicento milioni di franchi, * 


Porgiamo questo deto statistico perchè i nostri lettori si 


facciano persuesi che non è già il possedimento di vastissime 
tenute, ma il loro ltuon gorerio che costituisce la. ricchezza 
dello famiglia è delle comunità sgricale, — 

— Î Ciambellei di Parigi continuano 4 ‘speculare sulla guerra 
d' Oriente, e dopo avere animanito lo torte - alla Omer Bassà e 
le. ciambelle: alla mezza-tuna, ora s'ingegnano ad opparecchiare 
de' pastiuoi che per istrazio intitolerono cosuceli, E-questa nuova 
ieccornia ba falto furore nella grande | Metropoli; a fule che ora 
‘duo parigini del buon genere non s'iucontveno senza doman— 


dersi a vicende: quanti cosacchi avete mangiati? Questo fenati- 


sno. ggloso Larnò. fatale però ad un povero diavolo, il qoale 
avendo scommesso di ‘distruggere una cinquantina di codesti 


cosacchi in pasticcio, giuuto al diciollesima ne fu siffattamento 
rimpinzalo, che sì moriva all Ospedale, villima di une insupa- 


rabile indigestione, 
— Continuano giudizii contradditori dei Giornali so! famoso 


Vino senza uva del prof. Grimelli. Mentre a Verona si grida 


la crociata contro sì fatta bevanda senza aroma e senza spi- 
rito, che per ischerno si chiama. decozione, in Dolmazia se ne 
canlan: le lodi, e sì vuole nientemeno che agguagli il gusto è 
Ie virià dei vino migliore, Dacché mai queste contreddizioni ? 
forse dai. palati differenti dei dilferenti popoli? non lo ere- 
diamo quantunque sappismo che su questi, come su altre cose 
dei gusli non convien disputere. Dunque? Per farsi ragiona di. 
giudizi. così dispari noi smiamo credere che la riuscita dei 
Viuo Grimelli dipenda dal modo differente ‘con cui lo si appa- 
recchia: quindi diremo di queste pozione ciò che disse yn 
celebre professore di un nuovo imprendimento chitargico : 
* Le metodo est bon, maia il faut chercér V'operalenr ,. 
-—- E moscherini 6 le formiche sono uno. dei flageli delle 
piame frultifere, quisdi nou è meraviglia se ell orlicultori si 


siudisuo di trovare inoda di assicurare i pomnetti da queste, 


bestie malefiche che loro nuociun cotanta, 0 

Ecco. un nuovo processo: che, ala viene insegnato come 
cccellente preservativo di questo maleuno: sciogliete uu enia— 
grammo di sapgne in un litro d'acqua e ceòspergetene con ui 
pestelio tuili i rami infelti dai mosolrerini. Sc ia prima asper— 
siuue non basta: at ucciderli tutti, ripetetela un'altra woita € 
i vostri frutteti saranno salvi. 


mm 


COSE URBANE 


Esito degli esami di maturità presso tl Ginnasio 
Licegle di Udine 


Nei giorni 26, 27, 28, 30 Ottobre p, p. davanti la 
Conmuissione composta ‘del R. Divettove è dei Professori 
delie ciassi Superiori e presiedula dali’ ittustre Professore 


n Udine fipografia Vendrame 


Baldassare Poli î, r. Direttore generale del Ginnasi delle 
Provincie Venele, Prosidente del. 1, R. Istituto. Venelo. 


ece furono esaminati 34 studenti, che compirono l'ollava 


classe presso questo R. Ginnasio-Liceo, e vennero giudi» 
cali idonciagli studij urnfiversilarii i seg uenli: 
Bernoba Domenico di Baja — Ripetente 
Bellina -Eugenio di Udine 
Biitia. Antonio di Codroipo 
Broili Agosfino di Udine 
Candido (ife) Luigi di $, Stefano nel Contellico Provincia. 
| di Belluro 
Cocegeni. Antonio di Premariacco -— Ripelente 
Craguolini Cristoforo di Gemona — Riperente | 
-Degonis Gioacchino. di Villacaccia | 
Dellino Alessandra di Udine | 
Dobianovich, Giovartui di $. Vindenti (Istria) 
Hrmacora Giusepps .di -Marlisnacco ! 
Fonda Luigi di lirano — Ripetente 
Gervasori Antonio di Udine 
Mietti Velentino di Udina (> 0° 
‘ Nez Ferdinando di Maniago.” 
Oliverio Pietro. di Dignano ©... 
Pez Cesare di Udine” 
. Pozzo Paolo di Coderno 
Sabbadini Adalgerio di Cudignella 
Tomadoni Augusto di Talmassons 
Valri Doniele di Palazzolo se o 
| Vidoni Giuseppe di Udine a 
Zugchero Gio. Batt. di Udine, © 


x = 





“(A pubb) 
Istruzione ‘elementare privata si 


I soltoseritto. maestro orivaio avvisa i genitori, che nei 
veniento anno Benlestico volessero affidargli i loro ragazzini 


‘per È elementare istruzione, ch' egli coi giorno 3 navembre p. v. 


aprirà. la sna Scuola, sita in Contrada Sayvorgnana al Civ. N. 89, 
od accetterà alonni, a dozzine, ed anche, secondo la volontà dei 
genitori, sarà loro insegnata da valente Professore da Magun 
francese 0 ladesca. 

E poichè i esperienza di tre anni gli addimostrò a som— 
ma utilità. degli esercizii ginnostici, saranno questi continnati 
presso la sua Scuola e si faramio nelle ore in cui i ragazzini 
riposano dallo studio, sempre sotto ia sorveglianza di un va- 
lente e zelante cultore di quest'arte. Îl sottoscritto ha trovato. 
cho tali csercizii non solo giovano mirtbinente a sviluppare 
ed accrescere le forze isiche dei giovalrelli, e o toglier ora 
albune. organiche. viziature, mu totnano eziaudio vanteggiosi al 
Joro morale. Inolire essendo dati a premio de* più diligenti, c° è 
DuOYo molivo da egoitarli allo studio. Giovanni Rizzanpi. 


N. 505° (3 pubb.) 





| AVVISO. DI CONCORSO 


cal posto di Medìco-Chirargo, delia Citlà di Grado. 


lu seguito © a ‘deliberazione della Ruppresentanza Comunale 
nella tornata odierna si apre .col presente li Concorso fino al 


gioruo #0 Novembre pi v. al posto di HMedico-Chirurgo con- 


dotto di queste Città, cui è annesso [' onorario d'annui Fior. 


600 pagabili dalla Cessa Comunale. - 


Gii sespirenti duvrenno docameniare nelle toro” petizioni, 
da prodursi al Protocolle di questa Podestaria, coltre | età la 
sudditanza Austriaca e ia buona. condolla morale a politica, 
anco le quelifinazioni dell'esercizio «dell’arte Medico-Chirurgico 
ed Osteirico, i servigi fin ora presiali e qualunque aliro titolo 
di preferibilità. 

Le condizioni delia Condotta s0ÙO oslensibili in quesia 
Cancelleria. . 

Dalla Podestaria di Grado; 15 Ottobre 1854. 


pei Ponestà impedito 
N. CORBATO Consigliere 
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